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ROMA In diretta dal salotto di Arco-
re va in onda il premier. Forse anco-
ra in giacca da camera (anche se
rigorosamente doppio petto) e ma-
gari con le pantofole ai piedi, il pre-
sidente del Consiglio ha raccontato
ancora una volta del Paese sfavillan-
te che vede solo lui agli ascoltatori
che, ogni giorno, verificano sulla
propria pelle che non esiste. E che
stanno lanciando chiari segnali di
non essere disposti a cascarci un’al-
tra volta.

Ore 9 del
mattino. Parte
la diretta di «Ra-
dio anch’io». Il
premier dilaga,
assecondato da
una serie di do-
mande opportu-
namente filtrate
con la gentile
collaborazione
di Stefano Men-
surati, il giorna-
lista cui è affida-
ta la conduzione del programma,
un clone radiofonico di Bruno Ve-
spa, disposto ad assecondare in tut-
to le esternazioni del premier anche
se, nonostante l’impegno, non è riu-
scito ad evitare l’incidente di percor-
so. L’occasione è di quelle da non
perdere per elencare i presunti suc-
cessi dell’esecutivo ma anche per at-
taccare l’opposizione che non colla-
bora, fa disinformazione sulle cose
che lui dice e poi lo accusa di cam-
biare idea ad ogni piè sospinto, cosa
che il premier nega di aver mai fatto
al grido di «io non mi correggo
mai». Ma anche per mandare un
bell’avvertimento agli alleati di go-
verno che continuano a fare le biz-
ze, senza tenere in alcun conto che
lui è il padrone, manifestando «una
dialettica eccessiva, non sul pro-
gramma o sulle riforme, ma sul ruo-
lo che ciascuno vuole per sè, nono-
stante il differente peso». Cribbio,
«Forza Italia pesa per il 60 per cen-
to, gli altri per il sette, ma i piccoli
cercando di segnalarsi, magari pro-
prio puntando a prendere voti a
noi». Che ingrati.

Prove generali di campagna elet-
torale, dunque. In attesa di metter-
lo a caratteri cubitali sui maxi cartel-
loni pubblicitari che tra un po’ fa-
ranno da sfondo inesorabile a qua-
lunque nostra azione scegliendo lui
l’arma dello scontro e per questo
invitato da Gianni Cuperlo, respon-
sabile della Comunicazione dei Ds,
a lasciare da gentiluomo all’opposi-
zione tutti i Tg e che «vinca il mi-
gliore», Silvio Berlusconi ha elenca-
to a mezzo radio i presunti successi
del suo governo per cercare di esor-
cizzare la caduta i cui contorni van-
no delineandosi. Il lavoro che sem-
brava dovesse essere completato in

tempo da record e che invece avrà
bisogno anche di un’altra legislatu-
ra ma a cui si dedicherà ancora lui
che si ritirerà, conferma, «solo quan-
do l’opera sarà finita». Non c’è biso-
gno di pensare ad un eventuale suc-
cessore perché, com’è noto, Berlu-
sconi è «immortale». Parola del suo
medico personale. E resisterà al suo
posto «per il tempo necessario al
cambiamento».

Intanto gli elettori, anche se
non se ne rendono conto, annoti-
no, almeno nel libro dei sogni, che
«28 milioni e 622mila italiani paga-
no meno tasse» e che «oltre un mi-

lione di pensio-
ni minime sono
state aumentate
ai pensionati
più poveri» se-
gnala il presiden-
te del Consiglio.
Il premier va
vanti. La disoc-
cupazione è in
calo e il governo
ha lavorato «be-
nissimo» nel
campo delle

grandi opere nonostante «il gap in-
frastrutturale ereditato» ovviamen-
te dai governi della sinistra raggiun-
gendo «un risultato straordinario»
con l’attivazione di cantieri per
«93.000 miliardi» e riuscendo ad ar-
ginare i danni di «una burocrazia
ancora malata di pensiero burocrati-
co». E sappiano anche che Berlusco-
ni non arretra davanti alle riforme,
pronto com’è a farle anche senza
quell’opposizione che lo dileggia co-
me si evince da un libro che il pre-
mier dice di aver sfogliato in bozze
ed in cui c’è il fior da fiore dei giudi-
zi dati su di lui dal centrosinistra.
Dal «lo vedremo andare in giro con
lo scolapasta in testa» di D’Alema al
«siamo governati da un irresponsa-
bile» di Rutelli. Il quale oggi replica:
dipinge un mondo che non esiste.
«30 milioni di persone pagano me-
no tasse? lo vada a chiedere agli ita-
liani. Le tasse sono aumentate, l’in-
flazione è creciuta». Violante è du-
rissimo: «Berlusconi ha chiuso ogni
possibilità di confronto tra maggio-
ranza e opposizione».

Vado avanti «esattamente come
la Tatcher» conferma il premier.
Sulle pensioni suscitando l’imme-
diata reazione dei sindacati. Sulla
riforma delle giustizia di cui al Sena-
to è all’esame «un disegno di legge
non ancora soddisfacente» ma che
dovrebbe prevedere anche che con-
tro un’assoluzione in primo grado
l’accusa non possa ricorrere in ap-
pello. E che dovrà limitare i poteri
dei magistrati. Con l’occhio fisso a
quelli «che lavorano, pagati con i
soldi della collettività, esclusivamen-
te per cercare non delle prove di
notizia di reato, ma notizie di reato
che riguardano il presidente del
Consiglio. È davvero deprimente».

In trasmissione attacca
l’opposizione e fa la vittima:
vorrei dialogare, mi insultano
Rutelli: dipinge il Paese a tinte
rosee. Violante:
il confronto è chiuso

Il premier dilaga
a Radio anch’io

inventandosi meriti inesistenti
compreso l’abbassamento dei

tributi. Sulle pensioni non
demorde. I sindacati protestano
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In diretta dal salotto
di Arcore
il racconto di un
Paese sfavillante
che vede
solo lui

Avanti, nonostante
l’evidenza:
la disoccupazione
è in calo, dice
Il governo lavora
benissimo

Siamo noi ad aprire il varco per ogni
possibile sarcasmo o censura altrui.
Basta gettare lo sguardo sui banchi
d’una qualsiasi libreria. Dilagano i
libri in cui gli italiani descrivono
l’Italia come un paese irrimediabil-
mente “diverso”, tutto patologie, in
mano per metà alla mafia e per l’al-
tra metà ad una classe di governo
corrotta e incapace, su cui s’addensa-
no le nubi nere d’un futuro anche
peggiore.

Sandro Viola, la Repubblica, 9
marzo pag. 15

Ma il guaio, ormai ne sono con-
vinto, non è Berlusconi. Il guaio è il
Paese, questo nostro Paese. Perché
uomini egocentrici e istrionici, ani-
mati da quelle ambizioni e gravati di
quei sospetti, con un passato chiac-
chierato come il suo e con vari conti
aperti con la giustizia, credo che esi-
stano, un po’ più o un po’ meno
bravi, dappertutto. Ma solo in un
Paese quale il nostro può succedere
che un uomo così fatto diventi presi-
dente del consiglio, dia spettacolo,
parli a vanvera nei consessi interna-
zionali, dica o lasci dire che è ispira-
to dallo Spirito Santo, e la faccia
franca... Questo nostro governo è
impresentabile: un Paese che non lo
considera tale si pone, agli occhi del
mondo, sullo stesso livello.

Piero Ottone, la Repubblica,
9 marzo pag. 15

Berlusconi si aggrappa alle bugie
Dice: diminuite le tasse per 28 milioni di italiani. Sulla giustizia: via l’appello se si è assolti

Daniela Amenta

ROMA Forza Italia in caduta libera,
Udc ridimensionata. Lo dicono i
sondaggi. Lo suggerisce la pratica.
E qualcosa inizia a scricchiolare vi-
stosamente nella Cdl, tanto che l’an-
nunciata «festa della primavera», la
manifestazione che avrebbe dovuto
dare il via alla campagna elettorale
del centrodestra e celebrare il de-
cennale della vittoria, salta «per mo-
tivi organizzativi». Il 27 marzo, al
posto della kermesse in pompa ma-
gna, i forzisti terranno un party pri-
vato a Palermo. Qualcosa non va,
insomma. A cominciare dai nume-
ri. Il sondaggio, presentato sul Cor-
riere della sera ne «L’Ossevatorio»
di Renato Mannheimer, parla chia-
ro. Nella previsioni per l’Europee,
rispetto alle amministrative, il parti-
to di Berlusconi perde ben 7 punti
in percentuale, l’Udc l’1,3. E l’oppo-
sizione è in vantaggio sul centrode-
stra «in maniera piuttosto consi-
stente», di 5 punti. Vantaggio im-
mutato da fine gennaio. Così come
permane, rispetto a un mese fa, «la
debolezza di Forza Italia».

Nel dettaglio: solo il 40% di co-
loro che avevano votato Berlusconi
nel 200l lo rifarebbe, il restante
40% si dichiara indeciso e il 20 si
dice orientato verso un altro parti-
to. C’è sufficiente materiale sul qua-
le riflettere, a fronte anche di una
campagna mediatica che vede il Pre-
sidente del Consiglio impegnato su
qualunque fronte possibile. Il son-
daggio, evidentemente, non inter-
preta. Si limita a registrare i dati. E
nella fattispecie, è stato realizzato

su un campione omogeneo e rap-
presentativo, formato da 4.344 elet-
tori. «Il quadro delle previsioni di
voto - spiega Mannheimer - è prov-
visorio. Da sempre i sondaggi effet-
tuati in Italia sono caratterizzati da
un gran numero di mancate rispo-
ste. Ai tempi della Prima Repubbli-
ca questo era dovuto perlopiù a reti-
cenza. Molti cittadini erano restii a
confessare il partito che intendeva-
no votare, pur avendolo già scelto.
Oggi si tratta invece, nella maggior

parte dei casi, di vera indecisione».
Proprio sugli indecisi si concen-

tra Forza Italia. «Su quel 40% silen-
te, quella massa non ancora deter-
minata che risulta incerta - com-
menta il forzista Donato Bruno,
presidente della Commissione affa-
ri costituzionali alla Camera -
L’obiettivo è tornare alle percentua-
li raggiunte alle Europee, conferma-
re il dato elettorale». E come? «Sti-
molando, come sempre abbiamo
fatto, i cittadini verso un voto d’opi-

nione».
Basterà? Se lo chiede anche Isa-

bella Bertolini, vice capogruppo di
Forza Italia e coordinatrice per
l’Emilia Romagna. «Premesso che i
sondaggi mi lasciano scettica, dico
che il dato non va sottovalutato.
Credo che il nostro partito stia su-
bendo gli strali diretti a Berlusconi,
e più in generale le colpe attribuite
al Governo. Scontiamo anche l’as-
senza del nostro leader. Pur di tene-
re unita la coalizione, Forza Italia si

è sacrificata. È indubbio, invece,
che i nostri elettori ci vogliano trai-
nanti nello schieramento di centro-
destra e che non gradiscano offusca-
menti nella leadership». Un proble-
ma di assenze, dunque, di pesi e
misure. Pesi e misure che non tor-
nano neppure nelle previsioni rela-
tive ai centristi. «Niente di preoccu-
pante - taglia corto Gianfranco Ro-
tondi dell’Udc - I nostri elettori
non si scoprono, non amano rive-
larsi. Fu cosi anche per la Cdu,
quando poi i risultati si dimostraro-
no più che soddisfacenti».

Tutto a posto e niente in ordi-
ne, in pratica. Tanto che An, che
secondo il sondaggio crescerebbe
insieme alla Lega (rispettivamente
dell’1,6% e dello 0,6%) non esulta
oltremodo. «Previsioni ancora pre-
mature - commenta con aplomb
Mario Landolfi, portavoce del parti-
to di Fini - È vero però che la parti-
ta delle Europee si giocherà sulle
probabili sacche di astensionismo.
Sarà necessaria una mobilitazione
compatta del centrodestra per por-
tare alle urne tutti quei cittadini ten-
tati di rifugiarsi nel non voto».

Lo stesso Bontempo evita di sbi-
lanciarsi. «I sondaggi sono quello
che sono e spesso chi li conduce li
condiziona ad arte. Non è il caso di
Mannheimer. Ma in una società co-
me la nostra, dove la comunicazio-
ne la fa da padrone, è indispensabi-
le tener presenti i flussi che si spo-
stano, anche in lassi brevi, dal-
l’astensionismo al voto. L’obiettivo
di An è rimanere radicata nella real-
tà. Fare politica nel concreto e non
sulle ipotesi o in base alle previsio-
ni».

‘‘ ‘‘

No ad ogni modifica. E la legge Gasparri va avanti,
mentre i rilievi di Ciampi scompaiono un po’ per volta
dalla memoria della maggioranza. Tutti respinti ieri i
trenta emendamenti presentati dall’opposizione per
modificare l’articolo 15 (quello sul Sic, il Sistema
Integrato delle Comunicazioni) e il 25 (sul digitale
terrestre). Ora, per concludere l’esame in commissione
trasporti e cultura, manca solo la votazione di altri
cinquanta emendamenti. «Entro una o al massimo due
sedute - ha dichiarato il presidente forzista della
commissione cultura Ferdinando Adornato -
dovremmo riuscire a completare le votazioni». Per la
maggioranza è una sorta di prova di velocità. Perché

bisogna approvare la legge in fretta, prima del conflitto
di interessi. Secondo Adornato «si può ipotizzare che
l'esame possa avvenire tra la fine di marzo e la prima
settimana di Aprile». E se servirà, se qualcuno lo
riterrà necessario, si potrà anche porre la fiducia. Ma,
chiosa il ministro Gasparri, questa è solo «una delle
eventualità, non è stata presa alcuna decisione». In
ogni caso, ammonisce, «sarà l’aula a far decidere il
Governo se porre la fiducia al disegno di legge». Cosa
fare, ha aggiunto, dipende «dal clima complessivo e da
quale sarà l'andamento del dibattito». L’opposizione,
ma anche la maggioranza, sono avvertite. E il diktat di
Berlusconi è dietro l’angolo.

«Mi scusi l’accostamento, forse siamo tra
colleghi» dice Salvatore, ambulante di
Palermo che si definisce «imbonitore di
piazza». E con il «collega» Berlusconi si
lamenta, via radio, delle tasse locali che
salgono e annullano i presunti benefici della
riduzione della gabella nazionale.
Annuncia che dovrà chiudere bottega.
Altrimenti che si può fare, chiede Salvatore.
Come, dopo «buffone» ora anche
«imbonitore»? Troppo. E poi una
provocazione che arriva, così, a freddo in
una trasmissione che doveva essere un

unico, grande spot. «Non le rispondo» dice
il premier che non cerca neanche di
mascherare l’ira. Un voto perso, e che sarà.
Un altro. «Lei fa un mestiere che
certamente fa parte della nostra economia,
ma io ne faccio un altro. Io governo il
Paese, io sono qui per garantire il
mantenimento e l’ampliamento della
libertà, per garantire all’Italia un
cambiamento, per assicurare una riforma

etica del modo di far politica con i fatti e
non con le chiacchiere. Pertanto io non
faccio il suo mestiere, il mio è molto diverso
dal suo» dice con voce soffocata Berlusconi.
Non sono un «imbonitore», capito?
Si sdraia Stefano Mensurati, il conduttore
di «Radio anch’io», davanti all’ira funesta
dell’uomo di Arcore. «Mi scuso
naturalmente con lei per l’intervento del
nostro ascoltatore» dice in perfetto stile

fantozziano, non mostrando un briciolo di
autonomia. Aggiungendo scuse da parte di
tutti. Per il presente e per il futuro.
«Normalmente i nostri ascoltatori non
mancano mai di rispetto all’ospite, e questo
vale per tutti, non solo per il presidente del
Consiglio». È, comunque, allarme rosso.
Alla definizione «unto del signore» meglio
assecondare il dilagare del premier e
togliere la parola all’incauto Carlo. Ecco.
Questa sono prove tecniche di trasmissione
elettorale. Di parte.  

m.ci.

Diverso parere

Sondaggio Iso/Allaxia per il Corriere della sera. La documentazione è su www.agcom.it

La telefonata di un “imbonitore”: «Lei è come me»

Il crack dei forzisti, lasciati soli a «festeggiare»
Gli alleati non partecipano alle manifestazioni del 27 marzo. Sondaggi disastrosi per il premier

Se domani ci fossero delle nuove elezioni politiche,
lei per quale partito voterebbe?

Democratici di Sinistra 16,6
Lista Maggiore 14,5
SDI
Verdi  2,9
Comunisti Italiani 1,7 2,3
All. Pop. Udeur - 0,4
Totale Ulivo 35,0 40,0

Fiamma Tricolore 0,4 1,8
Radicali/Lista Bonino 2,2 1,6
Un altro partito 1,5 1,1
Totale altri partiti 4,1 4,5

Rifondazione Comunista 5,0 7,0
Lista Di Pietro 3,9 3,5
Totale Centrosinistra 43,9 50,5

Forza Italia 29,5 22,5
Alleanza Nazionale 12,0 13,6
Lega Nord 3,9 4,5
UDC 5,6 4,3
Nuovo PSI 1,0 0,1
Totale Casa delle Libertà 52,0 45,0

OggiRisultati del
13 maggio 2001

2,2Il Girasole

Lista "Uniti
nell'Ulivo" 34,4

Gasparri, respinti tutti gli emendamenti. In aula a fine mese

Gli studi radiofonici della Rai
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